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  Della stessa penna



SAPRI

L’ombra fatiscente di un vecchio mondo

(Epocria Edizioni, 2023)







  Anime Forestiere



Racconti di Sapri







SABINA GRECO







  Premessa



Ci sono giorni della nostra vita che sono alquanto inspiegabili, decisamente impenetrabili, e fortemente imprevedibili. Eppure sono questi i momenti in cui la vita ci chiede di agire, in cui ci sprona a non arretrare, a non desistere e non cedere alla paura e all’impotenza.




Ci sono destini che s’incrociano, lontani dalla terra natia, da affetti e calore divenendo anime forestiere in un paese apparentemente accogliente, colmo di sospetto e falsa poesia. Una pagina qui li attende: la strada, la panchina - un frammento, in cui uniti si fanno compagnia.




Sono quelli i giorni e i destini di un tempo che a collocarsi è fra la metà del venti-diciasette e la fine dell’anno venti-venti, e che qui è narrato. Galeotta “una pubblica dissertazione”, la retorica dominante, le declamazioni solenni, le scene “alte” di personaggi che si vogliono più “disponibili e solerti all’offerta di aiuti e rimedio”, la cui essenza nascosta si rivela nella cruda, esplicita franchezza delle scene assegnate a coloro che a “guardare le cose dal di sotto” sono chiamati. In un gioco inesorabilmente di pazienza ogni pagina ricompone a mosaico i frammenti di un’immagine di Sapri, pur ridente cittadina nel Golfo di Policastro, che a svelare è una sua verità, e di coloro che la abitano.








  
  
  ANIME FORESTIERE

  
  




“Il Cilento fu e restò un paese arretrato che serbò nella sua organizzazione a memoria imperitura, le stigmate di una struttura sociale infelice per i più poveri. La società risultante avrebbe attestato sino ai giorni nostri una mentalità ed una cultura del sospetto e dell’estromissione dell’altro da sè specie se non integrato, incompatibile con lo Sviluppo Moderno.”




tratto da

La Terra dei Tristi: il Cilento

La ragione antropologica del sospetto

| Luigi Leuzzi |








  
  
  Lettera aperta

  
  




Gentili Interessati, Organi di Stampa, Istituzioni, Referenti, Parroci e via dicendo.




Chi si permette di vergare queste righe è il gruppo dei senzatetto a cui si riferisce Mario Fortunato nei suoi pubblici appelli dei giorni scorsi e che “risiede” attualmente alla Stazione Ferroviaria/Parco di Piazza V. Veneto a Sapri.




Come anticipato dallo stesso siamo lavoratori ‐ a ognuno il suo ‐ che non certo per viva scelta, ma per circostanze più o meno avverse, si trova a occupare lo spazio di una panchina, di una sedia in sala d’attesa, di uno scorcio di lastricato o di pochi quadri di giroscale a calco di un focolare. È buona norma che ad appello segua l’inno di coloro che all’azione, all’ascolto o alla presenza s’immolano e anche Sapri ne vien teatro in questi giorni.




Pronta è la replica ‐ e ringraziamo ‐ della Diocesi Teggiano‐Policastro che ci informa della presenza di un “importante presidio, il Centro di Ascolto della Caritas diocesana di Teggiano‐Policastro, attivo da dicembre 2015, presso i locali adiacenti la Chiesa di S. Croce in Via Nazionale a Sapri, disponibile alla presa in carico della problematica” [tratto dal sito online PYROS]. Per nostra sorpresa scopriamo che alla sede indicata non vi è traccia di un ufficio, di un referente quand’anche responsabile, se non fosse per l’indigente che, bontà sua, vi ha trovato alloggio. Pur telefonando ai vari numeri esposti, lasciando messaggi in segreteria, non vi è modo di parlare con anima viva.




Altrettanto rapida giunge attenta la dichiarazione di Don Enzo Morabito ‐ che pure ringraziamo ‐ della Parrocchia San Giovanni Battista, anche sede del Centro Ascolto per Immigrati [a detta delle informazioni dallo stesso sito online], “di essere presenti in ogni caso e che pur mancando i fondi alla parrocchia, ai senzatetto offrono aiuti immediati” [tratto dal servizio TV 105]. Quale meraviglia, sempre nostra, quando a richiedere cortesemente maggiori informazioni lo stesso Don Enzo sostiene di non saperne nulla, consapevole della realtà che lo scorcio di lastricato, unica accoglienza nelle notti sgombre da piogge, è quello sotto le finestre delle sue stanze in quel di una parrocchia di S. Giovanni Battista.




A scanso di ogni tedio di coloro che or ci leggono ringraziamo anche il referente dello Sportello Caritas di Sapri, in apparenza già sfumato in quel vasto mare da lui scolpito e “del nulla” battezzato [tratto dal servizio TV 105].




Seppur avvezzi alle parole non è nostra creanza preferirle all’azione, compiuta e attuata, unica traccia di un manifesto, tangibile ed evidente.




Seppur forte il desiderio di un tetto a trovar rifugio per noi che viviamo nell’ombra, discreti e mai invadenti, non ci stiamo a essere utilizzati e ancora usati quale drappo per la propaganda mal riposta e inopportuna di qualsivoglia emissario di enti caduci e pur celesti.




Seppur stanchi e infreddoliti confidiamo a cuore aperto nella certezza che quello d’ora è solo un tempo di passaggio, un momento da attraversare ‐ vuoi difficile in certi istanti ‐ per tornare ad abitare un luogo a chiamarsi casa e abbandonare la panchina e il lastricato, la sedia e il giroscale che ad accoglierci non hanno perso tempo, senza inganno e pur condanna.




Ringraziamo per ogni contributo in tal senso agito, concreto e tangibile, e ci scusiamo per la franchezza nella presa di posizione in coda ai protagonisti di una pubblica dissertazione.




Cordiali saluti.
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É sorprendente: non cambia, è sempre lei, la stessa storia.

Cambia il volto, cambia il nome, magari anche il genere, cambia il luogo, ma la storia è sempre quella.




Siamo a Sapri.

Siamo al parco della stazione ferroviaria, sulla panchina.

Siamo quelli senza tetto e disgraziati.




Ebbene, per colmo di sfortuna un bel giorno gramo si trova a passare - per la centunesima volta, il suo ufficio è lì di fronte - il rappresentante sindacale, uno fra mille, un pezzo grosso è a sembrare da queste parti. Suo malgrado quel giorno infausto si vede strappato alla regia sorte da quell’altro, suo amico, che perentorio lo invita a sedere lì fra noi, già sconosciuti (si fa per dire!).

Non rifiuta.

Che può fare?

Sta al gioco, è così che vuol la parte.

S’indigna.

Non si può, che disgrazia!

Bisogna intervenire. 

Chiama questo, chiama quello, anche il sindaco è in elenco.




Sono qui con quattro amici, serve tetto al più presto!

Come faccio? Non ne abbiamo. Che so io che cosa fare!




Signor Sindaco, così non va.

Qui bisogna far qualcosa!

Serve lui, sì tanto amato, quel bel tavolo assai ambito di una pia concertazione.

É stato bello, or son felice, 

state bene, che mo’ facciamo 

– ci saluta ormai amici.




Come il vento è già sparito,

chi l’ha visto più da allora, 

qui fra noi su sta panchina. Pure il sindaco, un tal Gentile, 

dicon giovane e pien d’azione, 

quel ch’è dato a noi vedere è senza fallo che si veste bene. Nessun altro abbiamo visto di coloro leal’compagni, sempre intenti a trainarlo quell’ingombro di un carrozzone di partito in vetta al mondo… cosa vuoi, è convenzione, 

che sempre il tavolo è occupato proprio lì dove si mangia bene.




In quanto azione in quel di Sapri per dare un tetto a quelli senza, fu davvero un tale blitz da far invidia a quei tedeschi che in fatto di incursioni in stile lampo a quel tempo hanno fatto già la storia. Siamo sempre ancora al parco. La panchina è ancora lei. Siamo quelli senza tetto e disgraziati. Come sopra già citato: cambia il volto, cambia il nome, magari anche il genere, cambia il luogo, ma la storia è sempre quella.




Non è questo, in fin dei conti, il vero fatto che sorprende. Quel che a noi in cuor sconcerta è la voce che si eleva, in ogni angolo e per le strade, delle genti qui del posto che la sanno ben più lunga la vera storia di una cittadina assai ridente in quel di un Golfo arcinoto: qui nessuno farà mai niente fino a quando non lo diventerete un tal problema!




Diventare un tal problema!

É o’vero?!




E quale cuore mai abbisogna, siamo pronti a interrogarci, che quell’Altro suo eguale diventi un 

tal problema 

per esser preso in considerazione?




Quale cuore mai attende che ancora l’Altro sempre eguale diventi un 

tal problema 

per esser degno di attenzione?




Qual è mai quello stesso cuore che forza l’Altro ancora eguale a diventare 

un tal problema 

in cambio di un interessamento, di un riguardo o di una premura?




Dobbiamo cuocerci il cervello, oltre alla pasta a fuoco lento, di sostanze stupefacenti pure qui assai in voga (hashish, marijuana, eroina, cocaina oppure crack per chi l’aggrada)?




Dobbiamo forse intossicarci anche il fegato oltre al dì con quelle acque ch’è pur vero, vanno a ruba letteralmente, vuoi la birra e il vino o la vodka e pure il whisky? 

O magari è più efficace, all’occorrenza anche più sentito,

se devastiamo e razziamo giardini pubblici e già privati

se spacchiamo teste oltre ai soli vetri

se urliamo e berciamo, imbrattiamo e facciamo in modo di far saltare qualche testa - 

o magari, se le stesse teste 

ve le mozziamo direttamente 

giacché il fuoco, almeno quello, è a largheggiare fuori quanto dentro?




A voi la scelta!
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Anche lui la fece, una brutta fine, quel fisico promettente di Wells che aveva 

trovato il modo di rendersi invisibile al mondo 

e ne aveva cercato, a un certo momento, di trarre vantaggio. 




E come lui la convenienza la stiamo ancora frugando… noi senzatetto ed emarginati della panchina al parco della stazione. Ci dicono che siamo noi, l’esercito di disgraziati a popolare le città, i grandi invisibili, noialtri abbandonati, reietti e bocciati da una società pretenziosa, meschina e inadeguata all’ascolto e all’accoglienza. 




Pare assai difficile, se non impossibile essere invisibili pur volendo o tentando in ogni modo – dal vergognarsi al farsi piccoli, passando per il rintanarsi - quando ti trovi giorno dopo giorno a fare due spaghetti sul mattone al parco, a trascinare cartoni mattina e sera – riordinando il giaciglio – e a fare il bucato nella fontana in piazza.




É difficile essere invisibili quando il cambio d’abito lo fai al bagno pubblico della stazione, dove pure procedi con le abluzioni mattutine e serali portandoti l’acqua in una bottiglia e fazzoletti o la carta igienica per non gravare sul bilancio già rosicato dell’azienda incaricata di mondare le latrine.




É ancora più difficile essere invisibili quando il dolore che ti lacera e le lacrime che lo manifestano son vissuti a pochi metri da quelle porte e finestre che celano nell’indifferenza le maschere di agenzie d’assicurazioni, sedi notarili, sindacati CGIL, biglietterie, banche, sale giochi e pur locali.




Il disagio non si nasconde, non importa di che colore, non importa di che natura.

Il disagio è manifesto, che sia dentro o fuori casa, si fa vedere, si fa sentire e non vi è anima che lo ignori…

notti insonni

urla nere

volti spenti

cuori gelati

sguardi abbassati quando non assenti

somatizzazioni e stordimenti etilici

devastazioni dentro per non parlar di fuori

lacrime amare.




Gli invisibili, per davvero, sono invece coloro che il disagio lo vogliono curare, così dicono, perlomeno. Sono coloro già preposti agli enti di un effimero…

sportelli diocesani evanescenti

loghi solo cimeli di una voglia del momento

parole sante assai diafane

ministri di Dio terrorizzati alla vista di un disgraziato che gli bussa alla porta (che per sicurezza è meglio serrare!)

amministrazioni tanto vacue che a percepirle vi è sol la veste.




É a loro che conviene, invisibili e rarefatti, già nascondersi e seder nell’ombra coccolandosi l’apparenza di essere buoni e servitori di un Dio pur tanto ambiguo… sono amore o forse giudice di un umano caro figlio… chi lo sa? Di risposte non ne hanno se non quelle di conferma di avvenuta ricezione di un guadagno, vero Dio.




Eppure loro non sono soli a languire in un vasto mare, mai di un nulla così cinto, poiché gravido di indifferenza. Una stessa ben nutrita nel cuore di ognuno che a voltar le spalle è sempre destro inneggiando a Dio, ben alto in cielo… di quell’Altro in terra me ne fotto!




Mi domando, e pure spesso, che farebbe mai Gesù, lì seduto sul gradino di un monumento ai caduti in quel parco di una stazione a osservare le pie genti, vuoi di spalle a innalzare i cieli e a scomparire l’istante dopo… chi lo sa?

Forse piangerebbe ancora.
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